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La ricetta per crescere:
«Riforme e stabilità»
Boccia e Galletti: il futuro dell'Europa dopo la Brexit

PARMA

II La situazione economica di Par-
ma ma anche le difficoltà dell'Eu-
ropa e la Brexit, le riforme ne-
cessarie per dare stabilità all'Italia
e quelle per rilanciare l'economia.
Sono i temi che hanno tenuto ban-
co nell'Assemblea dell'Unione in-
dustriali ieri al Teatro Regio.

Alberto Figna, riconfermato ieri
presidente dell'Upi, ha ricordato
che nel 2015 l’economia a Parma e
provincia è tornata a mostrare se-
gnali di buona salute. A fare da trai-
no è stato l’export «confermando
che i prodotti “made in Parma”, in
tutte le loro declinazioni, trovano
riconoscimento e gradimento cre-
scente nei mercati internazionali».
A seguire la tavola rotonda con il
ministro dell'Ambiente Gian Luca
Galletti che ha ricordato come «ne-
gli ultimi due anni la statura ita-
liana in Europa, anche dal punto di
vista ambientale, è cresciuta Siamo
fra i tre paesi di riferimento grazie
alla politica di questo governo».

Conclusioni affidate al neo pre-
sidente di Confindustria Vincenzo
Boccia che ha ricordato come l'Eu-
ropa «deve tornare a dibattere sulle
spiegazioni economiche» e non so-
lo di bilanci. Ma ha anche ribadito
la necessità di una «riforma che dia
stabilità al governo» in Italia.

EDITORIALE

La ripresa è partita
Ora guardiamo avanti

uMichele Brambilla u

V iviamo un periodo di
grande incertezza. La
crisi economica mon-

diale cominciata nel 2008 non
sembra affatto risolta. L'Unio-
ne Europea, nella quale ave-
vamo tanto sperato, sta per-
dendo pezzi importanti ed è
messa in discussione da mo-
vimenti nazionalisti che sem-
brano in crescita. I giovani fa-
ticano a trovare lavoro.
Tutto questo è vero: lo viviamo
nella vita concreta di ogni
giorno e soprattutto lo appren-
diamo dai media. Ormai da
anni l'ascolto di un tg o di un
giornale radio assomiglia a un
bollettino di guerra: crisi, ter-
rorismo, instabilità.
Ma siamo sicuri che noi gior-
nalisti stiamo dando davvero
una lettura fedele della realtà?
Oppure siamo ancora schiavi
del vecchio preconcetto (tutto
giornalistico, perché non è af-
fatto detto che i lettori e gli
ascoltatori siano d'accordo)
che solo ciò che è negativo fa
notizia? È un tema che ho pro-
posto ai lettori della Gazzetta
già diverse volte, dopo aver
constatato che spesso anche
Parma si dipinge come una
realtà in declino. Troppe volte
ho sentito contrapporre un
passato, magari un po' mitiz-
zato, a un presente che si vuole
di stagnazione se non di crisi.
Ho detto molte volte che ar-
rivando a Parma non avevo
avuto l'impressione di una
realtà in declino e ieri mattina,
ascoltando la relazione del pre-
sidente dell'Unione Parmense
degli Industriali Alberto Figna
al Regio, durante l'assemblea,
ho avuto conferma delle mie
sensazioni. «Nel 2015», ha det-
to Figna, «l'economia a Parma
e provincia è tornata a mostra-
re segnali di buona salute». E
da qui ha iniziato ad elencare
una serie di dati. Ad esempio:
«Il valore aggiunto, che indica
la ricchezza prodotta da un

territorio, torna in positivo con
un più 1,4% superiore alla me-
dia regionale, pari all'1,2%, e a
quella nazionale, pari all'1%».
Quindi, da noi si va meglio che
nel resto dell'Emilia Romagna
e nel resto d'Italia. Nello spe-
cifico l'export, ha detto Figna,
«ha registrato una variazione
in positivo del 9% rispetto a un
incremento medio nazionale e
regionale del 4%», a conferma
del fatto che i prodotti made in
Parma sono apprezzati in tut-
to il mondo. Bene il principale
settore industriale della pro-
vincia, l'alimentare (più 3%),
benissimo la chimica farma-
ceutica che ha aumentato le
esportazioni del 35% (1,4 mi-
liardi di euro). Anche il siste-
ma bancario ha sostenuto be-
ne le imprese del territorio.
Ma poi, negli ultimi mesi Par-
ma ha vissuto un'edizione re-
cord di Cibus, il riconoscimento
di città creativa dell'Unesco, la
rinascita del Parma Calcio...
Tutto questo che cosa vuol dire?
Non certamente che i problemi
si sono dissolti. Viviamo co-
munque in un mondo difficile e
in un Paese difficile. In parti-
colare è doloroso il tema della
disoccupazione giovanile, che
pure da noi è scesa dal 16,7% al
14%. Di certo c'è ancora tanto
da fare. Ma - ed ecco dove voglio
arrivare - dobbiamo «fare» an-
che partendo dalla consapevo-
lezza che il positivo su cui la-
vorare non manca: e in questo
positivo c'è la neonata realtà di
«Parma io ci sto», essenziale
per fare squadra. L'importante è
che il tempo delle lagnanze sia
finito: come ha detto il presi-
dente nazionale di Confindu-
stria Vincenzo Boccia nel suo
intervento di chiusura, bisogna
passare dal pessimismo della
ragione all'ottimismo della vo-
lontà, perché «non siamo nati
per resistere ma per reagire».u
michele.brambilla@gazzettadiparma.it
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Ladri scatenati
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In corsivo

Jean Valjean in profumeria
Luca Pelagatti

La cronaca, in particolare la «nera» deve raccontare la realtà.
Ma a volte ci si trova a fare i conti con storie che paiono prese di
peso dai romanzi. E non si sa più se sia giornalismo o
letteratura Non sembra infatti una citazione dai «Miserabili»
quello che è accaduto nei giorni scorsi quando un rapinatore si
è costituito per il senso di colpa? No, non era Jean Valjean ma
un disperato che ha svuotato la cassa di una profumeria di via
Gramsci con un coltellaccio in mano. L'aveva fatta franca. Ma
anche i balordi si nutrono di internet e una notizia letta in rete
l'ha folgorato. «I carabinieri hanno arrestato un uomo per quel
colpo. Ma lui è innocente, il colpevole sono io», ha tuonato
costituendosi. Peccato, aveva letto male. L'altro bandito aveva
colpito in via Gramsci. Ma in un supermercato. Morale: il
novello Valjean è nei guai. E allora viene in mente la frase di un
film che dice che la coscienza è come la testa. Ti accorgi di averla
solo quando fa male. Peccato che per i rimorsi non basti
l'aspirina. u lpelagatti@gazzettadiparma.net
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IL CASO BAMBINI TRASFERITI A BUSSETO

Chiude la scuola di Roncole Verdi
La soppressione decisa dal ministero. Potrebbe diventare sede di
associazioni o di un asilo nido Panni uPAG. 21
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Figna: «Parma sta reagendo»
I DATI  LA FOTOGRAFIA DELL'UPI

Crescono produzione
e fatturato:
merito dell'export

Parma e provincia

Patrizia Ginepri

II Il lavoro delle imprese è da sem-
pre uno straordinario collante so-
ciale e un generatore di qualità
della vita. La responsabilità so-
ciale d'impresa è un tema centrale
all'assemblea annuale dell'Unio-
ne Parmense degli Industriali,
che si è tenuta ieri mattina al Tea-
tro Regio. La relazione del pre-
sidente Alberto Figna - riconfer-
mato al vertice dell'associazione -
spicca per contenuti, spunti con-
creti e analisi dal taglio sociolo-
gico. Niente più confini, nessun
microcosmo: si ragiona a 360 gra-
di, in termini non solo economici
e tanto meno provinciali e setto-
riali, nella consapevolezza che il
mondo sta cambiando assai ra-
pidamente e servono anticorpi
per affrontare le tante emergenze.
La crisi è stata lunga e pesante, ma
Parma sta reagendo e i primi se-
gnali sono evidenti.

Una cosa è certa: l'insostituibile
funzione sociale di quella che
Adriano Olivetti chiamava fabbri-
ca, «che non può guardare solo
all'indice dei profitti ma deve di-
stribuire ricchezza, cultura, servi-
zi e democrazia» E come diceva
Vittorio Merloni, «l'uomo è sem-
pre al centro del progetto e mai un
semplice strumento».

Effetto Brexit Non si possono vin-
cere le battaglie stando arroccati.
Inevitabilmente, il discorso del
presidente non poteva che iniziare
dal contesto europeo, ancora scos-
so dalla recente scelta britannica.

«I costi sociali e politici di questa
lenta uscita dalla crisi economica
sono stati elevati ed hanno ali-
mentato, nel tempo, sentimenti
antieuropeisti e nazionalisti - pre-
mette Figna -. Nel frattempo, il
progressivo fallimento dell’eco -
nomia sociale di mercato è da-
vanti agli occhi di tutti. In Usa e
Germania il 10% della popolazio-
ne detiene ormai il 65% della ric-
chezza privata, e la percentuale è
in costante aumento, e questo
processo sta inevitabilmente con-
tagiando le altre economie di mer-
cato generando situazioni che, al-
la lunga, possono deflagrare in
un’accentuata conflittualità so-
ciale. Non però non vogliamo ras-
segnarci. Crediamo fortemente
nell'Unione europea e ci auguria-
mo che possa affermarsi in una
nuova e più coesa dimensione,
non più afflitta da iperburocra-
zia».

Riforme Il mantra è sempre lo
stesso: la necessità ineludibile di
riformare il Paese attraverso in-
terventi strutturali e di ampio re-
spiro temporale. A questo pro-
posito il presidente Figna cita il
cancelliere tedesco Schroeder e
la sua rivoluzionaria agenda
2010 che, pur con molti difetti, è
oggi universalmente riconosciu-
ta tra le principali ragioni della
straordinaria rinascita della pri-
ma economia europea.

«Bisogna dare atto all’attuale
governo di avere comunque, con
coraggio, iniziato in modo concre-
to un percorso di riforme - sot-
tolinea Figna tornando al conte-
sto italiano di oggi - che ora va
completato». La ripresa è in atto
ma procede ancora troppo lenta-
mente. Tante le questioni da ri-
solvere: giustizia civile, burocra-
zia cervellotica, elevata pressione
fiscale, costo del lavoro sono te-
matiche che sembrano finalmen-
te essere state messe a fuoco.

Figna torna alla carica rimar-
cando l'importanza della valoriz-
zazione della manifattura e chia-
ma all'appello anche sindacati e
lavoratori.

Economia locale I dati sono in-
coraggianti, trainati dall'export.
La crescita c'è ed è superiore alla
media nazionale e a quella regio-
nale. Migliora l'accesso al credito,
ancora qualche difficoltà il mer-
cato del lavoro. Ma Parma c'è sta
reagendo. «Lo straordinario suc-
cesso di Cibus - dice Figna - l’en -
tusiasmo portato alla città dalla
nuova avventura del Parma Cal-
cio, il successo delle tante inizia-
tive volte al rilancio del nostro ter-
ritorio, il riconoscimento di Parma
quale città creativa dell’Unesco
per la gastronomia, l’iniziativa di
“Gola Gola”, un Festival Verdi
2016 con una programmazione
ricca e di spessore internazionale
sono testimonianze di una città
che sta reagendo. Questo nuovo
clima positivo e di collaborazione
tra soggetti diversi è testimoniato
dalle tante iniziative, spesso a ma-
trice imprenditoriale. Mi riferisco
in particolare alla creazione del-
l’associazione “Parma, io ci sto!”,
fortemente voluta da alcuni col-
leghi e alla quale l’Upi ha dato fin
da subito, insieme a Fondazione
Cariparma, la propria convinta
adesione. Questo fa capire che la
voglia e l'orgoglio di fare è ben pre-
sente nel nostro territorio».u
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II Rispetto alla pesante crisi che
ha avuto inizio nel IV trimestre
del 2011, nel 2015 l'attività eco-
nomica della nostra provincia ha
mostrato ulteriori segnali di mi-
glioramento, con dati che sono
più positivi della media naziona-
le e regionale.

Le variazioni medie della pro-
duzione nel 2015 sono risultate
positive per l’alimentare, la chi-
mica-farmaceutica, la gomma
plastica e l’impiantistica alimen-
tare. Una positiva ripresa viene
segnalata da parte del settore
del legno arredo. In lieve incre-
mento la produzione nel settore
della meccanica. Stazionaria è ri-
sultata la produzione del 2015 del
settore della carta grafica. Infine
sono state rilevate variazioni
medie negative nei settori: ab-
bigliamento, vetro e costruzioni.
Analizzando i dati qualitativi re-
lativi al giudizio espresso dai no-
stri imprenditori relativamente
al loro portafoglio ordini, si nota,
a partire da luglio 2014 un grado
di soddisfazione crescente. In
generale all’inizio del 2016 il sen-
timento di fiducia degli impren-
ditori risulta ai massimi rispetto
a quanto registrato negli ultimi
anni.

Produzione, export e occupa-
zione sono, come sempre, i focus
principali dell'indagine annuale
con cui l'Unione Parmense degli
Industriali scatta la fotografia del-
l'economia parmense su un cam-
pione significativo di imprese.
Complessivamente, la produzio-
ne industriale parmense nel 2015
è cresciuta del 2% (1,4% nel 2014),
una variazione in linea con quella
del fatturato. L’occupazione nel-
l’industria risulta lievemente in
crescita sul 2014 (0,8%), mentre le
esportazioni hanno visto a Parma
un ottimo risultato: + 9,6%.

In un anno importante come
quello di Expo, il principale settore
industriale della provincia, l’ali -
mentare, ha registrato un discre-
to aumento della produzione, con
un ottimo risultato delle esporta-
zioni. A Parma, fra le aziende as-
sociate del campione, la produ-
zione dell’industria alimentare, è
cresciuta mediamente del 3% ri-
spetto al 2014, con un andamento
costante nei due semestri dell’an -
no. Nel comparto dell’impiantisti -

ca alimentare, nel 2015 sono stati
avvertiti importanti segnali di ri-
presa degli investimenti in mac-
chinari (anche sul mercato inter-
no). La meccanica generale, un
settore che era stato tra i più col-
piti nella prima fase della reces-
sione, continua a distinguersi per
l’eterogeneità degli andamenti
registrati tra le imprese associa-
te; mediamente comunque è sta-
to raggiunto un avanzamento del
livello di produzione.

Il 2015 è stato un anno parti-
colarmente positivo per il settore
della chimica farmaceutica, con
risultati importanti raggiunti sul
fronte delle esportazioni ai quali
è corrisposto, secondo i dati ri-
levati, un incremento della pro-
duzione. Positive sono risultate
anche le variazioni del settore
della gomma plastica, con una
buona dinamica della produzio-
ne e un saldo giudizi portafoglio
ordini giudicato con soddisfazio-
ne dalla quasi totalità degli im-
prenditori, buone anche le pre-
visioni. Per i settori del legno ar-
redo e della carta grafica, non so-
no mancati alcuni importanti se-
gnali di miglioramento congiun-
turale, mentre difficoltà vengono
rese note dai settori del vetro e
dell’abbigliamento, come testi-
moniato dalla diminuzione dei li-
velli della produzione. Il tessuto
produttivo e occupazionale del
settore delle costruzioni conti-
nua a risentire degli effetti della
crisi. Dai dati emerge un ulteriore
seppur minimo calo della produ-
zione e le aspettative, che a luglio
2015 erano in campo positivo, a
gennaio 2016 ritornano negative.

Per quanto riguarda il mercato
del lavoro, dall'indagine dell'Upi
emerge che I dati principali che
emergono dall’indagine relativa-
menteal settore industriaeviden-
ziano che il 96% dei lavoratori di-
pendenti ha un contratto a tempo
indeterminato e il numero di la-
voratori con questo contratto è sa-
lito del2,7%; il 3,3%dei dipendenti
ha un contratto a tempo determi-
nato, solo il rimanente 0,5% ha un
contratto di apprendistato. Com-
plessivamente, l’occupazione di-
pendente nell’industria risulta in
aumento del 1,9%, nelle costruzio-
ni è in calo del 3,8%u P.Gin.
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«Orgoglio e voglia di fare»
Confermato alla guida
dell'associazione

‘‘«A Parma c'è
un nuovo clima
positivo
e di collaborazione
tra soggetti diversi»

‘‘«Il mondo cambia
rapidamente
e servono anticorpi
per affrontare
le varie emergenze»

‘‘«Crediamo nell'Ue
e ci auguriamo
che possa affermarsi
in una nuova e più
coesa dimensione»

71ª ASSEMBLEA ANNUALE
DELL'UNIONE PARMENSE DEGLI INDUSTRIALI

Federico
Rettangolo
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Primo piano

Galletti: «Meno finanza
e più impresa di qualità»
Il ministro dell'Ambiente: «Dalla Brexit possono derivare grandi opportunità
Chi sottovaluta il futuro sarà fuori dal mercato. I risparmi? Sono al sicuro»

71ª ASSEMBLEA ANNUALE
DELL'UNIONE PARMENSE DEGLI INDUSTRIALI

Pierluigi Dallapina

II Più impresa e meno finanza,
soprattutto se si tratta di quella
finanza che pretende di creare
enormi ricchezze dal nulla, gra-
zie ad algoritmi e speculazioni
che nulla hanno a che fare con il
benessere delle persone. Allo
stesso tempo, il ministro del-
l’Ambiente, Gian Luca Galletti,
suggerisce alla platea del Teatro
Regio di non dimenticare mai la
qualità del prodotto, in quanto
una parte importante dell’eco -
nomia parmense si basa sul set-
tore agroalimentare.

«Per un territorio ad alta vo-
cazione agroalimentare come
quello di Parma, dico di stare at-
tenti alla qualità dei prodotti.
Dobbiamo fare in modo che le
nostre eccellenze vengano rico-
nosciute», afferma Galletti, dal
palco del Regio, nel corso del di-
battito moderato dal vicediretto-
re del Sole 24 Ore, Alessandro
Plateroti, che ha coinvolto anche
Andrea Bonanni, editorialista ed
inviato a Bruxelles de la Repub-
blica. Invitato alla 71esima edi-
zione dell’assemblea annuale
dell’Unione parmense degli in-
dustriali, il ministro si è concen-
trato sulle materie di sua com-
petenza, ricordando l’importan -
za «delle politiche ambientali» e

citando l’esempio virtuoso di una
multinazionale che ha capito in
anticipo sui tempi l’importanza
di un approccio rispettoso verso
l’ambiente. «La Barilla ha com-
preso prima degli altri che cos’è la
produzione circolare», dice Gal-
letti, assicurando poi il pubblico
che «il futuro è lì, e chi lo sot-
tovaluta sarà fuori dal mercato,
perché sono gli stessi consuma-

tori a pretendere maggiore atten-
zione». Detto in altri termini,
un’azienda che non inquina e che
cerca di ridurre il più possibile gli
scarti, non solo aiuterà l’ambien -
te, ma migliorerà anche i propri
guadagni. «Riuscire a capire in
fretta questa lezione permetterà
di essere maggiormente compe-
titivi nella nuova economia», so-
stiene, convinto del fatto che in
futuro «la finanza non dovrà più

essere un fine ma un mezzo, in
quanto dovrà fornire denaro al-
l’impresa, la quale serve a sod-
disfare i bisogni delle persone».

Continuando a parlare di finan-
za, il ministro non demonizza pe-
rò quella finanza che si mette al
servizio del benessere collettivo,
e per questo, ragionando sulle
opportunità offerte dal «terre-
moto» della Brexit, avanza una
proposta concreta a favore del-
l’Italia. «Dalla Brexit possono
derivare grandissime opportu-
nità – assicura – ad esempio il
nostro Paese ha tutte le carte in
regola per diventare il punto di
riferimento dei mercati finanzia-
ri». Mercati che fino ad oggi ave-
vano il loro cuore pulsante nella
City, a Londra. «Negli ultimi
tempi – prosegue a sostegno del-
la sua proposta – abbiamo as-
sunto in Europa un ruolo che
prima non avevamo. Siamo fra i
primi tre Paesi di riferimento, in
quanto, grazie a questo Governo,
siamo riusciti ad impostare una
politica europea definita».

Nel suo intervento, Galletti ri-
corda poi alcuni provvedimenti
adottati dal Governo per aiutare
le imprese. «Con i decreti del
ministro Madia, una conferenza
dei servizi, vero tormento per un
imprenditore, potrà durare al
massimo 5 mesi, mentre oggi du-

rano molto di più. Questo è un
segnale concreto di sburocratiz-
zazione». A tal proposito, il mi-
nistro difende la riforma della
Costituzione. «Se non rivediamo
il Titolo quinto, non riusciremo
ad abbattere la burocrazia nel
Paese», assicura, dopo aver pun-
tato il dito contro la sovrappo-
sizione di competenze fra i vari
livelli istituzionali, partendo dai

Comuni per arrivare fino allo
Stato. Galletti però va oltre, e
critica chi continua a lamentarsi
per la mancanza di risorse,
quando non è nemmeno capace
di spendere i soldi messi a di-
sposizione per le tematiche am-
bientali. «Per il dissesto idrogeo-
logico ho dato i soldi alle Re-
gioni. Fra poco dirò chi è venuto
e chi non è venuto a ritirare le
risorse al ministero», promette,

salvo poi precisare che «la Re-
gione Emilia Romagna rientra
nel gruppo delle Regioni virtuo-
se». Toni duri anche quando si
parla di smaltimento rifiuti e al-
tre operazioni di risanamento.
«Chi non vuole i termovaloriz-
zatori mi deve dire dove smal-
tisce i rifiuti. Non tollero più quei
Comuni con una bassa raccolta
differenziata che non vogliono
gli impianti», taglia corto, assi-
curando anche che darà i finan-
ziamenti necessari «a chi inten-
de procedere con bonifiche e de-
purazioni, ma solo a fronte della
presentazione di progetti detta-
gliati». Della serie, stop con i fi-
nanziamenti a pioggia, per evi-
tare che i soldi vengano spesi là
dove non serve.

Nel corso del lungo dibattito,
c’è stato spazio anche per una
riflessione sul sistema bancario
italiano. «Quando gli altri Paesi
sono intervenuti per aiutare le
loro banche noi non lo abbiamo
fatto», sostiene Galletti, che pe-
rò rassicura i risparmiatori: «I
risparmi degli italiani non sono
a rischio. Il nostro sistema non
rischia più di implodere, e dopo
due giorni di tormenti sui mer-
cati, le nostre banche si sono di-
mostrate all’altezza di quelle
straniere». u
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«Negli ultimi tempi
abbiamo assunto
un ruolo in Europa
che prima
non avevamo»

«Chi non vuole
gli inceneritori
mi deve dire
dove si possono
smaltire i rifiuti»

Luca Barilla
Vicepresidente Gruppo Barilla
«Ho molto apprezzato gli interventi e gli spunti forniti da
questa assemblea. Le questioni sono state analizzate in
maniera chiara, concreta e assolutamente condivisibile. Mi
spiace, tuttavia, constatare che spesso in Italia le le buone
idee non convergono con la realtà. Per far ripartire le
imprese occorre sicuramente intervenire sul sistema
fiscale, sulla giustizia, sulle infrastrutture, ma serve anche
maggiore rispetto per il Paese, come avviene all'estero. Le
persone quando escono dovrebbero considerare i luoghi
pubblici come la loro casa. Per quando riguarda la Brexit
certo è stato un dispiacere apprendere l'esito del
referendum inglese, non è affatto banale ribadire che
l'unione fa la forza. L'Europa deve essere reattiva e
compatta, quello che è avvenuto può rappresentare uno
stimolo»

Alberto Chiesi
Presidente Chiesi farmaceutici
«Penso che la relazione del presidente Figna sia stata
ampia e ben centrata sulla situazione di oggi e sul futuro
che ci aspetta. Ho trovato molto interessanti due aspetti in
particolare: la funzione dell'imprenditore nel territorio, una
funzione di innovazione e di capacità di fare squadra; l'altro
aspetto è quello relativo a Parma e alle iniziative che in
questo momento stanno cercando di far rinascere il
territorio dal punto di vista economico e sociale. Del

presidente Boccia ho apprezzato il richiamo alla necessità
di reagire e di fare, ma anche l'appello che ha fatto alla
necessità per le imprese di essere eccellenti e di puntare
sulla qualità, perché queste sono le cose giuste da fare».
Chiesi ha anche condiviso la critica del ministro Galletti a
quella burocrazia che impedisce di spendere risorse che
pure ci sono: «Ha ragione. Nella nostra esperienza ci sono
state risorse disponibili per fare innovazione, che però sono
state distribuite cinque anni dopo che le cose erano state
fatte. È chiaro che è qualcosa che non ha senso».

Michele Pizzarotti
Vicepresidente Impresa Pizzarotti
«La relazione del presidente è stata un momento di
approfondimento importante e interessante. Forse l'unico
riferimento un po' troppo ottimistico è quello al fatto che la
finanza ormai sia stata rimessa al suo posto rispetto
all'economia reale, anche se ovviamente c'è da sperare che
davvero l'economia reale riprenda il suo posto. Ma è chiaro
che per questo ci vuole il supporto di tutto il sistema,
anche se l'Italia non sembra un Paese ancora molto
disposto a sostenere le imprese». Dell'intervento del
ministro Galletti, Pizzarotti ha apprezzato la critica
all'eccesso di burocrazia: «Noi ne siamo buoni testimoni. Il
settore delle infrastrutture è tra i primi a subire i ritardi
burocratici: basti pensare che la firma del contratto della
Ti-Bre risale al 2013, mentre oggi siamo ancora in attesa di
capire quando partirà il cantiere. E ci sarebbero molti altri

esempi. Non pensiamo di poter realizzare in Italia le
infrastrutture come se fossimo un'economia emergente
che parte da zero, però almeno portare a termine quelle
che sono state aggiudicate». Da condividere secondo
Pizzarotti il richiamo di Boccia a passare «dal resistere al
reagire». «Questo è un momento di caos, ma anche di
grandi opportunità per chi si sa muovere velocemente.
Questa globalizzazione fa paura, ma per un'impresa apre
scenari importanti, anche se capisco che il singolo cittadino
si possa spaventare, perché si perdono le sicurezze che
c'erano in precedenza. Lentamente bisognerà capire che il
mondo va in questa direzione e che è un'opportunità per
tutti».

Ariberto Fassati
Presidente Cariparma-Crédit Agricole
«Condivido i contenuti della relazione del presidente
dell’Upi Alberto Figna, soprattutto nel suo messaggio di
grande forza per l’energia del tessuto industriale di Parma,
nonostante un contesto nazionale e internazionale molto
difficile. Parma può e deve continuare a recitare un ruolo di
primo piano nell’economia italiana, in special modo in
alcuni settori industriali di eccellenza. E in questo
panorama resta fondamentale la presenza di una banca
come Cariparma-Crédit Agricole, che da sempre sostiene
in maniera attiva le famiglie e le imprese del territorio».
Sull'intervento di Boccia, Fassati osserva: «Mi sembra che
abbia fatto un intervento chiaro, in cui ha voluto
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Boccia: «Fare le riforme
per dare stabilità all'Italia»
Il presidente di Confindustria: «Servono politiche che abbiano effetti
sull'economia reale». E sul dopo Brexit: «Adesso occorre reagire»

Francesco Bandini

II «Passare dalla constatazione
alla visione, dal resistere al rea-
gire». Nell'epoca del dopo-Bre-
xit e in una stagione in cui la crisi
economica ancora non è passa-
ta, è un appello a farsi parte at-
tiva per affrontare i problemi del
Paese e del continente quello ar-
rivato ieri da Vincenzo Boccia, il
presidente di Confindustria che
con il proprio intervento ha
chiuso al Teatro Regio la 71ª as-
semblea annuale dell'Unione
parmense degli industriali. Un
appello indirizzato agli impren-
ditori, ma anche all'intero Paese,
al governo, alle istituzioni eu-
ropee: «Chiediamo di non per-
dere tempo su politiche di bi-
lancio – ha sollecitato –, ma di
confrontarsi su politiche che ab-
biano effetti sull'economia reale,
perché è la crescita il vero punto
di riferimento».

Boccia cita Jean Monnet e la
sua frase «i miei obiettivi sono
politici, le mie spiegazioni sono
economiche», per sostenere che
«l'Europa deve tornare a dibat-
tere sulle spiegazioni economi-
che». E indica come esempio
quello che definisce «il modello
emiliano, cioè il modello della
collaborazione per la competi-
tività, in un Paese che vive di

confronto ma muore di conflitto,
in cui però tutti i cittadini de-
vono sentirsi corresponsabili».
A partire dagli imprenditori.
Quello che serve è evitare la pau-
ra – quella che ha determinato
l'esito del voto in Gran Bretagna
– e avere la forza di scelte co-
raggiose. «In Europa ha preval-
so la paura, per questo al refe-
rendum ha vinto chi voleva usci-

re. Quando è arrivata la reces-
sione, negli Stati Uniti hanno
avuto il coraggio di fare scelte
anticicliche, noi invece abbiamo
fatto scelte procicliche e adesso
ne subiamo gli effetti. Nella Ger-
mania di Schroeder, dieci anni
fa, si fecero riforme del mondo
del lavoro i cui effetti si vedono
solo oggi, il che ci ricorda che in
politica come in economia quel-
lo che fai oggi lo vedi domani».

Quel che è certo, ha aggiunto a
margine dell'assemblea, è che il
terremoto Brexit «ha cambiato
l'agenda delle priorità» e che ora
«è necessaria una reazione del-
l'Europa, che deve scambiare so-
vranità con crescita. Questa deve
essere l'Europa della crescita,
perché questa è l'unica grande
capacità di reazione che può
mettere in atto».

Quanto all'Italia, c'è un presup-
posto che non può mancare se si
intende proseguire speditamen-
te sulla strada di politiche eco-
nomiche innovative: le riforme
istituzionali. «Dobbiamo spin-
gere le riforme – ha incalzato
Boccia –, che sono la precondi-
zione per fare le politiche eco-
nomiche. Perché se la politica
ogni sei mesi è sotto campagna
elettorale, le politiche economi-
che non saranno mai all'altezza
di un grande Paese industriale
come il nostro. Per questo oc-
corre una riforma che dia sta-
bilità al governo». Da qui l'ap-
poggio già dichiarato da Confin-
dustria rispetto al referendum
costituzionale di ottobre. E sem-
pre rispetto all'operato del go-
verno, Boccia ha espresso l'ap-
prezzamento per alcune riforme
già andate in porto, come la ri-
forma Madia, il Jobs act e l'Irap
sul lavoro.

I COMMENTI

«Quello emiliano
è un esempio,
è il modello
della collaborazione
per la competitività»

sottolineare l'indipendenza di Confindustria dalla politica,
ma anche l'impegno di Confindustria ad andare avanti
nelle riforme, e questa mi sembra una cosa importante».

Cesare Azzali
Direttore dell'Unione Parmense Industriali
«Condivido appieno i contenuti e gli spunti della corposa
relazione del presidente Figna. A cominciare dall'analisi
del contesto locale: economia in ripresa che sta reagendo
alla crisi con orgoglio e grande voglia di fare. La reazione
va trasformata in azione: il futuro sarà di chi farà le cose».

Giovanni Borri
Presidente Gazzetta di Parma
«L'intervento del presidente Figna è stato molto completo,
positivo, di buon senso e anche molto concreto. Speriamo
che tutte le cose che ha chiesto possano realizzarsi,
specialmente per quanto riguarda l'Europa e la politica.
Una delle cose più importanti che ha detto è che bisogna
ridurre le disuguaglianze, perché altrimenti è impossibile
per un Paese poter ripartire. Molto appropriato il
riferimento alle politiche del cancelliere tedesco
Schroeder di alcuni anni fa, i cui risultati si sono visti a
distanza di tempo. Dimostra che se non si comincia a fare
qualcosa di ben fatto – anche se all'inizio può sembrare
faticoso da portare avanti – non arriviamo da nessuna
parte, per cui ci vuole coraggio politico e persone che
sappiano seguire questi indirizzi. Di Galletti mi è piaciuta

la denuncia di certi fatti, come i tempi della burocrazia e le
risorse pubbliche che spesso ci sono ma non si riesce a
spenderle. Se non si semina non si arriva ai risultati».

Giovanni Baroni
Presidente Piccola Industria dell'Upi
«La relazione del presidente Figna mi è piaciuta
particolarmente perchè ha toccato aspetti e valori ad alto
contenuto sociale, valori che non hanno mai abbandonato
la piccola impresa che tanto hanno contribuito al successo
del nostro tessuto produttivo». Anche Baroni cita
inevitabilmente il “terremoto” Brexit . «Uno scossone, non
c'è dubbio, l'auspicio è che si ripercuota sull'accesso al
credito. Boccia ha citato la volontà di creare percorsi
alternativi come il progetto Elite, un modo di ragionare
diverso che intercetta le esigenze della piccola impresa che
ha voglia di crescere».

Andrea Pontremoli
Amministratore delegato «Dallara Automobili»
«Come imprese dobbiamo avere il coraggio di vincere le
nostre remore, perché a volte siamo noi stessi a porre dei
limiti alla nostra capacità di crescita», avverte, assicurando
che «all’estero ci riconoscono qualità che nemmeno noi
pensavamo di avere, come una spiccata innovatività e una
inesauribile voglia di fare». Parlando di «Parma io ci sto!»,
Pontremoli, con soddisfazione, spiega come questo
progetto sia stato in grado di superare i confini cittadini.

«Siamo stati contattati da realtà di Brescia, Pescara e
Perugia, che ci chiedono come poter replicare il modello
avviato a Parma»

Federico Pizzarotti
Sindaco di Parma
«Sono soddisfatto, perché il presidente Figna, nella sua
relazione, ha riconosciuto il ruolo positivo e propositivo
svolto dal Comune. La sua è stata un’analisi equilibrata ed
ampia, che restituisce l’immagine di una città che ce la fa e
che può continuare a farcela, anche grazie alle sinergie
messe in campo in modo unitario dai vari soggetti. «Mi
auguro – prosegue il sindaco - che lo stesso lavoro di
squadra già sperimentato con la candidatura di Parma a
città creativa della gastronomia Unesco e con il progetto
“Parma io ci sto!”, possa essere replicato anche nel 2017 in
occasione dei 2200 anni dalla fondazione della città, e dei
150 anni dalla nascita di Arturo Toscanini».

Filippo Fritelli
Presidente della Provincia di Parma
«Trovo molto appropriata la valorizzazione del made in
Parma. E’ giusto mettere in luce i nostri punti di forza, le
nostre peculiarità». Fritelli approva anche l’accento posto
sulla concretezza del fare, piuttosto che sugli artifici
contabili. «Sottoscrivo in pieno il richiamo all’importanza
del fare impresa: la finanza deve essere un mezzo per
produrre benessere, non il fine».

Quella che si pone ora di fronte
a un'organizzazione come Con-
findustria, secondo il suo pre-
sidente, è la necessità di saper
svolgere appieno il proprio ruolo
di corpo intermedio della socie-
tà italiana: «Dobbiamo chieder-
ci cosa possiamo fare per un fu-
turo che possiamo contribuire a
scrivere, senza attendere passi-
vamente». Un incoraggiamento

a fare, ma soprattutto a fare in-
sieme alle altre parti coinvolte
maggiormente, a cominciare da
governo, sindacati e banche. Ri-
spetto al governo, la collabora-
zione deve significare soprattut-
to «portare alla sua attenzione
proposte che siano nell'interesse
del Paese, aprendo un dibattito
su politiche economiche che sia-
no a saldo zero e non a costo zero,
perché le politiche a costo zero

sono l'antipolitica, mentre quel-
le a saldo zero sono la politica
vera, che è fatta di scelte». Ri-
spetto ai sindacati, per Boccia
«dobbiamo capire che le rela-
zioni industriali sono un fattore
di competitività per un Paese.
Occorre essere corresponsabili e
su questo dobbiamo costruire
una stagione, nell'interesse del-
l'impresa, che è quella comunità
in cui coesistono imprenditori e
lavoratori, parte di una comu-
nità più grande che si chiama
Italia». E poi le banche, con le
quali secondo il numero uno di
Confindustria «dobbiamo apri-
re un tavolo sulla valutazione de-
gli elementi cosiddetti intangi-
bili, dei parametri qualitativi,
perché siamo troppo concentra-
ti su quelli quantitativi e abbia-
mo perso di vista la valutazione
del futuro delle imprese».

Il tutto, ha ribadito più volte
Boccia, tenendo fermo un pun-
to: l'indipendenza di Confindu-
stria. «Noi abbiamo un'idea di
una Confindustria equidistante
dai partiti ma non dalla politica:
questa è l'associazione che stia-
mo costruendo giorno dopo
giorno. Saper rappresentare si-
gnifica saper fare da ponte fra gli
interessi delle imprese e quelli
del Paese».u
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«Confindustria
deve essere
equidistante
dai partiti ma non
dalla politica»
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